
ANNUNZIATA MI SCIO SCIA

LA CENA DI SAN GREGORIO MAGNO

L'inedito dipinto (collezione privata, olio su tela, fig. 1)1 dalla fine
degli anni '70 al 1991 è rimasto in deposito presso il Museo civico di
Crema, ove era registrato come" Banchetto col Cristo benedicente,
S. Rocco e altri santi e prelati opera di Anonimo del XVII secolo".
Il soggetto raffigurato, alla luce dei nuovi elementi raccolti, va iden-
tificato nella Cena di San Gregorio Magno e si ispira alla Leggenda
aurea di Jacopo da Varagine, ove si narra che Papa Gregorio (540-
604) - in ricordo dell'Ultima cena - era solito condividere il desi-
nare con dodici poveri pellegrini, finchè una sera si presenta alla sua
tavola un tredicesimo ospite che si rivela essere Cristo.
Nel nostro dipinto Gesù, in vesti da pellegrino, e Papa Gregorio
sono seduti al centro della tavola attorniati da vari commensali fra
cui spiccano due cardinali. In primo piano un giovane servitore reca
un vassoio con un pollo arrosto. La candida tovaglia, impreziosita
da un alto pizzo a intaglio, lascia intravvedere il sottostante tappeto
rosso a motivi geometrici neri e dorati. I cibi, costituiti da diversi tipi
di carne (faraona, beccaccini, lingua, cotechino), sono bene in vista
e facilmente identificabili. Le sedie del Papa e dei cardinali sono in
legno con la seduta e la spalliera in pelle nera imbottita ed ornata da
borchie dorate. Lo sfondo è costituito sulla destra da un edificio
ornato da due nicchie con statue allegoriche, al centro si distingue
un paesaggio montano sovrastato da un cielo azzurro e rosa, men-
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1. Cena di San Gregorio Magno, collezione privata.
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2. Paolo Veronese, Cena di San Gregorio Magno, Vicenza, Santuario di
Monte Berico.
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tre a sinistra una costruzione circolare con cupola fa da quinta sce-
no grafica.
La scena è inquadrata nella zona superiore da un drappo di velluto
rosso e nappe ricadente alle estremità laterali su colonne a sezione
circolare poggianti su alte basi a parallelepipedo. La presenza di que-
sto tendaggio rivela influenze dell'ambiente veneto e della produ-
zione di Tiziano (Cena in Emmaus, Dublino, National Gallery of
Ireland, olio su tela, 1542; S. Giovanni elemosinario, Venezia, 1545)
e di Jacopo Bassano (Nozze di Cana, Parigi, Louvre).
Il dipinto è liberamente ispirato alla tela di identico soggetto realiz-
zata nel 1572 da Paolo Veronese per l'antico refettorio del Santuario
di Monte Berico a Vicenza (cm. 447 x 878, fig. 2)2. Il nostro artista
ha ridotto il numero dei personaggi' e semplificato l'ambientazione
architettonica di ascendenza palladiana in modo da focalizzare l'at-
tenzione sul dialogo fra Gesù e Papa Gregorio. Similitudini si
riscontrano nella disposizione dei personaggi, nella gestualità del
Papa e nella postura di Gesù che, però, è ritratto in atteggiamento
benedicente anziché nell'atto di scoperchiare una coppa (figg. 3, 5).
I tratti stilistici dell' opera sembrano ricondurre all' ambiente vicen-
tino ed in particolare alla bottega di Alessandro Maganza (1548-
1632), un tardo manierista distintosi come divulgatore della dottri-
na controriformista. Coadiuvato dai figli Giambattista jr. (1577-
1617), Marcantonio (1578-1615/18), Girolamo (1586-1630 ca.),
Vincenzo (post 1586-?) e da altri collaboratori', Alessandro domi-
nerà per mezzo secolo la produzione artistica vicentina, inviando
opere anche in altre città: Padova, Verona, Bergamo, Brescia,
Crema, Cremona, Mantova, Salò, etc.'
Oltre agli esponenti delle nobili famiglie e dell' Accademia Olimpica
che si compiacciono di farsi ritrarre in pose celebrative, l'attività dei
Maganza è richiesta da confraternite (55. Sacramento e Gonfalone)
e da vari ordini religiosi (Domenicani, Servi di Maria", Teatini',
Canonici regolari lateranensi, Sornaschi', Filippini) che trovano
nella loro vena narrativa un efficace veicolo di propaganda [ideo
Testimonianze e descrizioni dei soggetti realizzati da Alessandro
sono ben circostanziate non solo dagli storici di Vicenza, ma, pure
dei luoghi dove sono conservate le sue opere a riprova della noto-
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rietà raggiunta. Ridolfi, Boschini", Trissino", Averoldi", Paglia",
Odorici", Marenzi", Lanzi", Panni", Aglio" forniscono utili infor-
mazioni sulla collocazione dei dipinti.
In ambito cremasco il nome dei Maganza sembra invece ignoto agli
storici locali, non trova così conferma nè approfondimenti la segna-
lazione del Ridolfi che elenca Crema tra le cittadine ospitanti opere
di Alessandro ma, purtroppo senza precisare il luogo, i committen-
ti o i soggetti raffigurati", Nessuna notizia è emersa dall'esame del
Canobio1\ mentre il Renna>, pur trattando dei pittori di origine
veneta operanti a Crema, ignora il nome del vicentino.
Ai Maganza conducono alcuni tipi fisici come l'anziano personag-
gio di profilo dal naso pronunciato e barba fluente che si ritrova
nelle tele di Alessandro raffiguranti La Madonna e i quattro evan-
gelisti (Vicenza, Santuario di Monte Berico, 1580), S. Raimondo
cammina sulle acque (Vicenza, Santa Corona, 1600, fig. 6) e l'Ultima
cena (Vicenza, Duomo, cappella del 55. Sacramento, entro il 1607,
fig. 7). Tali tratti fisiognomici ricorrono anche nel volto del doge
Alvise Mocenigo I, ritratto alla sinistra di Papa Pio V nella
Conclusione della lega contro il turco (Vicenza, Santa Corona, cap-
pella del Rosario, 1617) di Giambattista jr., ove si ritrova la piega
d'espressione che, parallela ai baffi, scende dalla base della narice
verso la bocca.
L'inquadratura della fronte del piccolo servitore richiama i ritratti di
Giovan Battista Imperiali (Vicenza, Biblioteca civica, 1592) e di
Giovinetto (Vicenza, Museo civico, 1592) di Alessandro Maganza,
ma, ancor più fortemente il fanciullino presente nel Trasporto
dell'Arca Santa (Vicenza, chiesa dei 55. Filippo e Giacomo, 1603-10)
di Giambattista jr.
Anche gli occhi sporgenti e laposizione delle dita delle mani con l'a-
nulare, il mignolo e talvolta pure il medio piegati verso il palmo sono
tratti tipici dei Maganza (Ritratto di Giovan Battista Imperiali,
Vicenza, Biblioteca civica; Assunzione della Vergine, Paderno
Dugnano, chiesa di Santa Maria Nascente, dopo il 1591; Gesù pre-
sentato al popolo da Pilato, Vicenza Duomo, entro il 1607)21.
Il nostro Gesù pellegrino ha la mano sinistra posata sul petto con le
dita lievemente incurvate e ben distanziate come avviene nel S.
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3. 4. Cena di San Gregorio Magno, collezione privata, particolare.

5. Paolo Veronese, Cena di San Gregorio Magno, Vicenza, Santuario di
Monte Berico, particolare.
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6. Alessandro Maganza, San Raimondo cammina sulle acque, Vicenza,
Santa Corona, particolare.
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Marco chepresenta Vicenza alla Madonna (Vicenza, Duomo), nel S.
Valentino e gli infermi (Vicenza, S. Felice), nella Trinità con la
Vergine, S. Marco e ifratelli Chiericati (Montegalda, Villa Roi, chie-
sa di S. Marco, 1607) e nella Presentazione al Tempio (Vicenza,
Museo civico, inizi del '600) di Giambattista jr. La mano destra in
atto di benedire si contraddistingue per la particolare posizione del-
l'indice e del medio che sembrano incrociarsi, gesto simile a quello
del Cristo seduto sulle nubi nella parte superiore del S. Raimondo
cammina sulle acque (Vicenza, Santa Corona, fig. 6) e dell'Omelia
di S. Carlo (Salò, Duomo, entro il 1617-19).
Riscontri si trovano anche nell'ambientazione architettonica. La
scena è inquadrata da due colonne circolari poggianti su alte basi a
parallelepipedo frequenti nell'ambiente pittorico vicentino, si veda-
no l'Adorazione dei Magi di Giambattista sr. e Alessandro Maganza
(Thiene, collezione privata, dopo 1581), La Madonna e i quattro
evangelisti (Vicenza, Santuario di Monte Berico, refettorio, 1580),
l'Adorazione dei Magi (Vicenza, chiesa di S. Domenico, 1597), San
Valentino e gli infermi (Vicenza, chiesa di S. Felice, 1584) ed il San
Bonaventura comunicato da un angelo (Vicenza, Museo civico,
1598) di Alessandro.
L'organizzazione dello sfondo trova analogie col Trasporto
dell'Arca Santa (Vicenza, chiesa dei SS.Filippo e Giacomo, 1603-10)
ed il S. Benedetto riceve Totila a Montecassino (Padova, Basilica di
Santa Giustina, 1616) di Giambattista Maganza jr.: sulla destra è pre-
sente una quinta architettonica, segue un paesaggio collinare che
lascia spazio sulla sinistra ad un edificio classicheggiante", I pilastri-
ni dell' edificio sulla destra sono conclusi da capitelli ionici seguiti da
un cornicione a forte aggetto come nella Crocifissione di S. Filippo
di Alessandro Maganza (Vicenza, chiesa dei SS. Filippo e Giacomo,
1603-10). L'edificio a pianta circolare nel fondo della scena richiama
invece la costruzione presente nell' Incontro di Salomone e della
Regina di Saba (Thiene, collezione privata, entro il 1620) di
Vincenzo Maganza",
Le gamme cromatiche ed il drappo di velluto rosso trovano asso-
nanze con l'Ultima cena di Alessandro Maganza nel Duomo di
Vicenza (entro il 1607, fig. 7), dipinto che si contraddistingue per
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7. Alessandro Maganza, Ultima cena,Vicenza,Duomo.
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8. Cena di San GregorioMagno, collezione privata, particolare.
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una differente stesura pittorica solcata da improvvisi guizzi di luce
che vanno a sottolineare i panneggi di manti e tuniche.
Il servitore indossa delle scarpe simili a quelle del piccolo Orazio
Porto in atteggiamento orante ne I SS. Leonzio e Carpoforo portati
in giudizio di fronte al prefetto Lisia (Vicenza, oratorio del
Gonfalone, 1617) di Giambattista jr. in collaborazione con i fratelli.
Questa tipologia di calzari è in voga nel Seicento come si evince dal
Ritratto di Ottavio Farnese di Gervasio Gatti (Parma, palazzo
comunale, entro il 1611), dal S. Sebastiano visita i carcerati di Gian
Giacomo Barbelli (Crema, S. Benedetto, 1640) e dal Ritratto di
Sigismondo Ponzoni del Genovesino (Cremona, Museo civico,
1646).
L'autore della Cena di S. Gregorio Magno si caratterizza per il "fare
grande", i volumi dilatati associati a maggiori accenti realistici ed
una stesura del colore più piatta priva di sprezzature e va ricercato
fra gli artisti operanti a stretto contatto COnAlessandro Maganza fra
il 1615 ed il 1632, periodo che coincide con l'ultima fase della sua
produzione artistica, quando prevalgono toni prettamente devozio-
nali e viene via via a mancare l'intervento diretto del capobottega.
Per quanto concerne la provenienza del dipinto in mancanza di
documenti e notizie certe si può procedere solo per induzione. Il
particolare soggetto, le imponenti dimensioni ed il formato oriz-
zontale della tela permettono di ipotizzare una sua collocazione
all'interno di Un edificio ecclesiastico, magari il refettorio di uno dei
numerosi conventi presenti a Crema o nel territorio limitrofo, e che
sia stato acquisito sul mercato antiquariale in seguito ad una delle
ondate di soppressioni di edifici religiosi decretate fra la seconda
metà del XVIII e gli inizi del XIX secolo",
A riprova degli sconvolgimenti arrecati al patrimonio artistico che
hanno interessato sia l'ambito vicentino sia cremasco vi è il caso
della pala di Alessandro Maganza COnS. Marco aggredito dai turchi
mentre celebra la messa (Cassina Ferrara, Nuova parrocchiale). È
stato assodato che l'opera proveniente dall'altare maggiore della
chiesa di S. Marco a Vicenza, demolita nel 1810, viene spedita nel
gennaio 1812 insieme ad altri ventisei quadri e, dopo essere stata
consegnata alla Pinacoteca di Brera il 15 giugno 1812, viene trasfe-
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rita a Crema dove rimane fino al giugno 1824 quando è concessa in
deposito alla chiesa di S. Giovanni Battista di Cassina Ferrara".
Riallacciare il filo della produzione di opere d'arte finalizzate alle
specifiche esigenze di ordini monastici e confraternite è operazione
complessa, ma, di fondamentale importanza per individuare la
ricorrenza di filoni iconografici in luoghi appartenenti a differenti
realtà territoriali e politiche.
Il culto di San Gregorio Magno non sembra particolarmente radi-
cato nella diocesi di Crema. La presenza del Santo può forse essere
connessa a congregazioni dedite alla cura del prossimo, essendo
Gregorio simbolo della Carità ricompensata dalla rivelazione di
Gesù, oppure ad ordini religiosi quali i benedettini" ed i francesca-
ni27•
Crema e Vicenza sono accomunate dalla plurisecolare appartenen-
za alla Repubblica di Venezia ed i loro rapporti non sono infre-
quenti. Il7 ottobre 1513 Giovanni Paolo Griffoni Santangelo, figlio
di Angelo Francesco e Maria dei conti di Collalto, condottiero cre-
masco al servizio dei Veneziani (equitum ductor) combatte a
Vicenza nella battaglia dell'Olmd8 sotto il comando di Bartolomeo
Alviano. Le truppe venete vengono sconfitte e Giampaolo muore
per le ferite riportate".
Tra il 1629 ed il 1630 Francesco Tensini, celebre ingegnere militare,
è a Vicenza per adeguare il sistema difensivo della città, ma, lo scop-
pio della peste (agosto 1630) - unitamente ad una serie di proble-
mi con i vicentini che mal sopportano il giogo della Serenissima -
impedisce l'attuazione dei lavori".
N ella seconda metà del XVII secolo Giorgio Benzoni, figlio di
Pietro e Bianca Capello, viene nominato Podestà di Vicenza".
Nel 1716 poi Faustino Giuseppe Griffoni Santangelo (1669-1730),
vescovo di Crema dal 1702, rinnova la regola delle Orsoline secon-
do la riforma di S. Alberto e con l'aiuto della sorella fa venire dal
monastero dei SS. Rocco e Teresa di Vicenza, ove già veniva appli-
cata tale regola, Maria Vittoria di Santa Teresa e Maria Umiliata per-
ché in qualità di priora e superiora fossero di guida alle consorelle
cremasche", A fianco della via che ancora oggi richiama la presenza
delle Teresine viene costruito un nuovo monastero dotato di doppia
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chiesa, coro, sacrestie, dormitorio, refettorio, giardino e clausura
che ha però vita breve, viene infatti soppresso nel 180533•

Altra presenza vicentina a Crema è la serie di quattro statue di guer-
rieri che ornano la fronte interna di Porta Serio realizzate da Orazio
(1653-1720) e Francesco Marinali". Le notizie relative alle sculture
sono alquanto ridotte: si ipotizza siano state asportate da un palaz-
zo nobiliare cremasco durante i tumulti del 1797 e depositate nel
Castello di Porta Serio fino al termine dei lavori di ricostruzione
della Porta (1805-7). Durante il recente intervento di restauro (1992)
sui basamenti di tre statue è stata rinvenuta la firma degli autori,
mentre la quarta si è rivelata priva di iscrizioni",
Diverse sono ancora le vie d'indagine da percorrere prima di giun-
gere alla completa decifrazione del misterioso arrivo a Crema della
Cena di San Gregorio Magno.

SI RINGRAZIANO:

l'Ufficio per i beni culturali ecclesiastici della Diocesi di Vicenza nella persona
del pro! Giulio Cattin e Padre Eugenio Ganassin dell'ordine dei Servi di
Maria del Santuario di Monte Berico per l'autorizzazione alla pubblicazione
delle riproduzioni fotografiche dell'Ultima cena di Alessandro Maganza e della
Cena di San Gregorio Magno di Paolo Veronese.
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NOTE

1. Restaurato da Ambrogio Geroldi nel 1992 circa.

2. Ringrazio il prof. Valerio Guazzoni per la segnalazione di questo dipinto e le
preziose indicazioni.

3. Ha eliminato anche il ritratto del priore tanto lodato dal RroOLFI (Le mera-
viglie dell'arte ovvero vite dei pittori veneti e dello stato, Venezia 1648, ed.
anastatica Sala Bolognese 2000, v. II, p. 35).

4. Fra i quali si annoverano Iacopo Bonvicini, Giambattista Baragia, Iseppo
Scolari, Porfirio Moretti, senza dimenticare Francesco Maffei (1605ca.-
1660), si vedano: V. SGARBI,Palladio e la Maniera. I pittori vicentini del
Cinquecento e i collaboratori del Palla dio (1530-1630), catalogo della mostra,
Milano 1980, p. 129; M. BINOTTO, Vicenza, in La pittura nel Veneto. Il
Seicento, Milano 2000, pp. 257-326.

5. C. RroOLfI, op. cit., v. II, pp. 464-476; V. SGARBI,op. cit., pp. 22,101-129; R.
PALLUCCHINI,Pittori veneti "manieristi" a Santa Corona, in "Arte veneta",
n. XXXIV, 1980, pp. 267-272; F. LODI, Due nuove testimonianze per
Alessandro Maganza, in Onus istud a domino, Vicenza 1984, pp. 351-363, tav.
I-Il; M. BINOTIO, La pittura a Vicenza nel Seicento, in La Pittura in Italia: il
Seicento, Milano 1989, v. I, pp. 192-196; M. BINOTTO,Maganza, in La Pittura
in Italia: il Seicento, Milano 1989, v. II, pp. 795-796.

6. Ordine fondato a Firenze nel 1233 da sette nobili poi canonizzati col nome
di Sette Santi Fondatori.

7. Chierici regolari della congregazione creata da San Gaetano da Thiene e
Pietro Carafa (poi divenuto Papa Paolo IV).

8. Congregazione di chierici regolari istituita intorno al 1534 da San Girolamo
Emiliani a Somasca di Vercurago (Lecco).

9. M. BOSCHINI,I gioielli pittoreschi, virtuoso ornamento della città di Vicenza,
Venezia 1676, ed. Sala Bolognese 1976, pp. 5,43-44,58-59,104-105.

lO. L. TRISSINO,Notizie delli Maganza pittori, XIX sec., ms. 3156, Vicenza,
Biblioteca civica Bertoliana.

11. G.A. AVEROLDI,Le scelte pitture di Brescia additate al forestiero, Brescia
1700, pp. 269-271.

12. F. PAGLIA, Il Giardino della pittura, 1660-1713, ms., Brescia, Biblioteca
Queriniana, ed. a cura di C. BOSELLI, Supplemento ai "Commentari
dell' Ateneo di Brescia", Brescia 1967, pp. 162-163, 176, 333, 446, 483-484.

13. F. ODORICI, Guida di Brescia, Brescia 1853, p. 143.
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14. G. MARENZI, Guida di Bergamo, Bergamo 1824, ed. anastatica Bergamo
1985,pp. 90,129,173.

15. L. LANZI,Storia pittorica dell'Italia, Milano 1825, v. III, pp. 251-252.

16. A.M. PANNI, Distinto rapporto delle dipinture che trovansi nelle chiese della
città e sobborghi di Cremona, Cremona 1762, ed. anastatica Cremona 1975,
v. II, p. 107: un dipinto di Alessandro Maganza raffigurante la Morte di S.
Niccolò (poi scomparso) è ricordato nella chiesa di S. Pietro al Po. La tela,
stando alla testimonianza del Grasselli (Guida storico-sacra della R. città e
sobborghi di Cremona, Cremona 1818, p. 100), era firmata e potrebbe essere
stata asportata dai soldati francesi nel 1796 insieme a due dipinti di Bernardino
Gatti e Palma il Giovane (G. BASALARI,Descrizione delle chiese in Cremona
e di quelle state soppresse dal 1780 al 1880, Cremona 1902, pp. 25-29).

17. G. AGLIO, Le pitture e le sculture della città di Cremona, Cremona 1794, p.
152.

18. C. RIDOLFI,op. cit., p. 471.

19. L. CANOBIO, Proseguimento della Storia di Crema, a cura di G. Solera,
Milano 1849.

20. T. RONNA, Zibaldone. Taccuino cremasco per l'anno 1793, pp. 106-107.

21. Le dita sono lunghe ed affusolate e talvolta tra l'indice ed il medio si nota uno
spazio più ampio rispetto alle altre dita.

22. Modalità compositiva già evidenziata dalla Binotto (cfr. I dipinti della chiesa
dei SS. Filippo e Giacomo, in "Saggi e memorie di storia dell'arte", n. 12, 1980,
p.91).

23. La cupola, sormontata da un lanternino, sembra vagamente richiamare le
linee dell'estradosso della cattedrale di Vicenza, così come appare in alcuni
dipinti dei Maganza (S. Vincenzo e S. Marco presentano Vicenza alla
Madonna, Vicenza, Cattedrale, 1583; La Vergine appare alla venerabile
Vincenza Pasini, Vicenza, chiesa di S. Giorgio, 1615-20; Due fatti della vita
di S. Gaetano, Vicenza, chiesa di S. Stefano, 1620), ove sulla sommità si sta-
glia l'angelo dorato collocato al termine dei lavori di costruzione (1574) ed
abbattuto da un fulmine nel 1620 (F. BARBIERI,Immagini di Vicenza cinque-
centesca epalladiana, in Andrea Palladio: il testo, l'immagine, la città, catalo-
go della mostra, Milano 1980, pp. 141-165).

24. Per maggiori informazioni riguardo alle dismissioni ed alla dispersione del
patrimonio artistico: L. MATIIOLIROSSI,La dispersione del patrimonio arti-
stico cremonese (1770-1814), in I Campi e la cultura artistica cremonese del
'500, catalogo della mostra, Milano 1985, pp. 431-436; A. FOGLIA,Gli ordini
religiosi: le soppressioni giuseppine, in La Diocesi di Cremona, Brescia 1998,
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pp. 240-242 ; S. LINI, Fermenti nella vita religiosa e soppressioni, in La dioce-
si di Crema, Brescia 1993, pp. 85-87.

25. E. CAZZANI,Cassina Ferrara la sua parrocchia, Saronno 1982, pp. 104, 108-
9,148, nn. 8-9; M. BINOTIO, Scheda n. 175, in La Pinacoteca di Brera. Scuola
Veneta, Milano 1990, pp. 316-319; M. BOSCHINI, I gioielli pittoreschi ... ,
Venezia 1676, ed. Sala Bologna, pp. 82-83.

26. Gregorio in vita aveva aderito alla regola di S. Benedetto.

27. I Francescani praticavano assiduamente il canto gregoriano, particolare
forma di canto liturgico inventata da Gregorio Magno.

28. La Repubblica di Venezia si oppone alla coalizione della Lega di Cambrai.

29. A. FINO, Historia di Crema, Bologna 1976, pp. 103-104; G. RACCHETTI,
Genealogia delle famiglie cremasche, 1849, ms. 182, Crema, Biblioteca civica,
pp. 180, 186; F. SFORZABENVENUTI,Dizionario biografico cremasco, Crema
1888, pp. 165-166.

30. D. BATIILOTII, Monumenti e tasselli cartografici manoscritti per la restitu-
zione dell'immagine urbana cinquecentesca, in Andrea Palladio: il testo, l'im-
magine, la città, catalogo della mostra, Vicenza 1980, pp. 124-140.

31. F.S. BENVENUTI,Dizionario biografico cremasco, Crema 1888, p. 161.

32. Erectio colleggi Sctj Fran.ci Salesij in monasterium ... , 1716, ms., Crema,
Archivio storico diocesano, Congregazioni religiose n. 28; Regola del Sagra
Ordine della Beatissima Vergine Maria del Monte Carmelo e Costituzioni
delle Monache del Monastero de' Santi Francesco di Sales e Teresa della stret-
ta Osservanza della città di Crema eretto e fondato nel 1716, Milano 1727;
B.N. ZUCCHI, Alcune annotazioni di ciò che giornalmente è succeduto nella
città e territorio di Crema dall'anno MDCCX ... , ms. n. 181, Crema,
Biblioteca civica, pp. 95,97, 105; G. LUCCHI, La diocesi di Crema, Crema
1980, pp. 278-279.

33. M. PEROLINI, Origine dei nomi e delle strade di Crema, Crema 1976, p. 82.

34. I fratelli Marinali - Orazio Francesco e Angelo - originari di Angarano,
nel 1674 si trasferiscono a Vicenza ove danno vita ad una attivissima bottega
che fra i diversi materiali predilige la "pietra di Vicenza" per gli effetti reali-
stici e chiaroscurali.

35. M. ERMENTINI,L. CESERANI,Crema: Piazza Duomo e le Porte della città,
Crema 1993, pp. 164-170.
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